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Il Consiglio
del sistema
educativo
La politica
ha la
responsa-
bilità di una
visione
globale.
Bisogna
coinvolgere
gli esperti
per la
ripartenza

TRENTO In Trentino circa il
40/45% dei dipendenti pro-
vinciali a oggi è tornato in uf-
ficio, in via esclusiva oppure
alternando la modalità in
presenza a quella in smart
working. Ma con la prossima
settimana tutti i lavoratori
rientreranno tutti i giorni, co-
me stabilito dalla delibera
della giunta di venerdì scor-
so. Il lavoro agile, per 3.300
persone, sarà relegato a tre
mezze giornate. Perché è ve-
ro, «lavorare con questa mo-
dalità è fattibile — ammette
il responsabile del diparti-
mentoOrganizzazione perso-
nale e affari generali Silvio
Fedrigotti — ma è stata una
cond i z i one de t t a t a da
un’emergenza: ogni ragiona-
mento sul tema va rimandato
a quando la crisi sarà rientra-
ta».
Anche la quasi totalità dei

dipendenti nel settore priva-
to ha smesso di lavorare da
casa, facendo ritorno alla
propria scrivania. Ma i mesi
trascorsi sperimentando
questa nuova modalità cam-
bieranno l’approccio al mon-
do del lavoro? Secondo il di-
rettore di Confindustria
Trento, Roberto Busato «ci
sono alcune cose, dalle riu-
nioni ai viaggi di lavoro, che
non torneranno più come
prima». Fermo restando che
il virtuale non potrà mai sop-
piantare del tutto il reale. Ma
per il direttore degli indu-
striali «il focus si sposterà dal
posto di lavoro al lavoro». Dal
diritto giuslavorista alla con-
trattualistica. «Serviranno
nuove norme — sostiene —
già nei rinnovi contrattuali si
sta spingendo per la contrat-
tazione di secondo livello, in
modo tale che ogni azienda
possa esprimere contrattual-
mente le proprie esigenze:
questo si lega allo sviluppo
della conciliazione famiglia-
lavoro e del welfare azienda-
le».
Insomma, anche se più che

«smart» quello effettuato in
tempo di Covid è stato «tele-
lavoro, in pochi mesi ha por-

Dopolosmartworkingsi torna inufficio
Provincia, lavoroagileper3.300persone
Dalpubblico al privato si sceglie la presenza. Busato (Confindustria): giusto rientrare, era emergenza

smart working». C’è un tas-
sello che secondo il direttore
ancora manca nel puzzle del
lavoro agile ed è la «capacità
di misurare la produttività
delle persone che lavorano»:
«È una questione di nuova
cultura del lavoro — osserva
— non ci sarà più un classico
orario d’ufficio ma una valu-
tazione in base agli obiettivi
raggiunti, all’impegno: il la-
voratore dovrà essere in gra-
do di dimostrare quanto ha
prodotto. Potrebbe essere
uno stimolo per riportare nel
nostro Paese la giusta atten-
zione al tema della merito-
crazia».
Riflessioni che per quanto

riguarda i dipendenti provin-
ciali andranno rimandate «a
quando la crisi sarà rientra-
ta»: «Prima del coronavirus i
telelavoratori erano il 10% del
totale — spiega Fedrigotti —
poi è scoppiata la pandemia e
ci ha fatto scoprire che lavo-
rare da casa è fattibile, ma si è
trattato di una scelta dettata
dall’emergenza: una volta che
questa è rientrata si discuterà
del tema. Se si trova il mix
giusto percentuali significati-
ve di smartworking potranno
anche essere attuate di nuo-
vo». Nel frattempo da lunedì
tutti i 3.300 dipendenti della
Provincia (che sono 4.300 in-
cluse le categorie operative)
rientreranno in ufficio tutti i
giorni. Tra marzo e aprile lo
avevano fatto solo 2-300 per-
sone.
Un discorso ancora diverso

va fatto, secondo Paride
Gianmoena, per i 5.500 di-
pendenti degli enti locali: an-
che loro stanno progressiva-
mente rinunciando allo
smart working. «Che nella fa-
se di emergenza ha permesso
di garantire i servizi nono-
stante tutto — sottolinea il
presidente del Consiglio del-
le autonomie locali — ma
non la ritengo una modalità
di lavoro normale per quanto
riguarda i Comuni: quasi 70,
in Trentino, hanno meno di
mille abitanti, un esiguo nu-
mero di personale e manca
un elevato grado di specializ-
zazione. Senza dimenticare il
tema della digitalizzazione e
soprattutto della complessità
del sistema delle norme». Se-
condo Gianmoena, inoltre, «i
Comuni sono presidi del ter-
ritorio e l’investimento nel
capitale umano non può pre-
scindere dalle relazioni». In-
somma, smart working sì
«ma solo se consente di ga-
rantire un servizio migliore e
aumentarne la qualità». Con
un assunto di base: «Le stesse
regole non vanno bene per
tutti: ogni Comune deve po-
ter decidere per sé».
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Fase 3
Il rientro
in ufficio
dopo
lunghi mesi
di telelavoro
a casa

Istruzione Scuola, il personale Ata
«Nuove assunzioni
anche per i tecnici»

TRENTO Analisi complessiva
della situazione, tempi scola-
stici pari a quelli pre-Covid,
attenzione al personale am-
ministrativo, tecnico e ausi-
liario che dovrà gestire gli
spazi e le strutture nel primo
anno di lezioni successivo al-
la grande pandemia. Sono
queste le richieste e i punti di
criticità con i quali si dovran-
no confrontare l’assessore
provinciale all’istruzione Mi-
rko Bisesti e il presidente
della Provincia autonoma di
Trento Maurizio Fugatti per
la riapertura delle scuole a
settembre. Richieste che
vengono da una platea di re-
altà di rappresentanza del
mondo della scuola. Il Consi-
glio del sistema educativo
provinciale in particolare
punta il dito contro la gestio-
ne dell’emergenza coronavi-
rus in relazione alla gestione
di studenti, insegnanti e fa-
miglie: «La politica ha la re-
sponsabilità di una visione
globale—scrivono nel docu-
mento approvano nella se-

duta di lunedì 22 —. Riguar-
do alla scuola si chiede in
particolare perché non siano
stati coinvolti esperti tali da
rappresentare i diversi aspet-
ti della questione. Cioè non
solo quello sanitario e, di
conseguenza, logistico —
protezione civile e Diparti-
mento istruzione — ma an-
che le implicazioni psicolo-
giche, sociali, rispetto alle fa-
miglie e alla sana socialità
degli stessi alunni, e didatti-
che. Per converso, la vicenda
della riapertura parziale del-
le scuole dell’infanzia sem-
bra confermare la volontà di
non coinvolgere i diretti inte-
ressati, famiglie e insegnan-
ti».
Critiche vengono anche

dalle parti politiche di mino-
ranza, con le proposte per la
ripartenza elaborate dalla

Commissione Scuola PD.
L’attenzione passa al metodo
didattico: «La didattica a di-
stanza può e potrà essere
uno strumento aggiuntivo,
complementare, integrativo
alla didattica in aulama la ve-
ra scuola è quella di “prossi-
mità”— rimarcano i firmata-
ri, segnalando un grave ri-
schio per l’anno scolastico
2020/2021 —. Non si deve
dunque avere “meno scuo-
la”, così come è stato previsto
per il prossimo anno scola-
stico. L’organizzazione del
primo ciclo pre Covid-19 che
prevedeva 30 ore di frequen-
za deve rimanere tale. Preve-
dere una scuola a 26 ore,
spalmata solo al mattino dal
lunedì al sabato compreso,
svantaggia gli studenti, che
di fatto hanno meno scuola,
e causa problemi alla grande

maggioranza dei genitori
che lavora anche nei pome-
riggi. Anche in vista delle
elezioni amministrative di
settembre le scuole non ven-
gano coinvolte, si cerchino
altri spazi».
Ultimima non ultimi i rap-

presentanti del personale
Ata che si occupa di gestire le
scuole dal punto di vista am-
ministrativo, tecnico e ausi-
liario: «Il rischio è di finire in
secondo piano— commenta
Fabrizio Solinas, referente
del personale Ata-Ae della
Uil, in seguito a un incontro
con Bisesti ieri pomeriggio
—. Per l’anno che arriva biso-
gna pensare all’assunzione di
nuovo personale per gestire
le nuove necessità degli isti-
tuti e alla formazione del re-
ferente per il Covid-19. Ci è
stato annunciato un inter-
vento economico,ma su temi
tanto improntati bisogne-
rebbe prima pensare a quello
che serve e poi cercare di ge-
stirlo dal punto di vista dei fi-
nanziamenti, non il contra-
rio».
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Degasperi (Onda)

«Caso Pruner,
il risarcimento
lo paghi Fugatti»

A nche ieri la seduta dell’ufficio di
presidenza del consiglio provinciale
s’è consumata nel confronto e nel

rinvio della decisione. All’ordine del
giorno la variazione del bilancio del
consesso (che andrà in Aula nella seduta
della prossima settimana, mercoledì e
giovedì) in cui si dovranno alloccare le
risorse per pagare il risarcimento di
250.000 euro circa dopo la sentenza che dà
ragione all’ex segretario particolare del
presidenteWalter Kaswalder, licenziato
«ingiustamente» per il giudice del lavoro
del Tribunale di Trento.
Il nodo, in attesa della notifica della

sentenza e del ricorso eventuale, ora è
quello delle risorse: il presidente
Kaswalder ha proposto una sorta di storno
di bilancio: ridurre dai fondi risparmiati
quei 250.000 euro che serviranno per
pagare gli stipendi arretrati di Walter
Pruner, l’ex funzionario licenziato. Una
richiesta che ha indispettito le minoranze
(che, fra l’altro, la settimana prossima
presenteranno la mozione di sfiducia di
Kaswalder). I consiglieri di minoranza
dell’ufficio di presidenza ora chiederanno
un parere legale per capire se possono non
approvare una simile operazione. Non
solo: Filippo Degasperi (Onda) chiede che
a coprire l’ammanco futuribile sia Piazza
Dante: «Visto che il governatore Fugatti
legittima l’operato del presidente
Kaswalder— dice il consigliere— paghi
con le risorse della Provincia, anziché con
quelle del consiglio, il risarcimento».

Ma. Da.
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La proposta del rettore

Laurea inMedicina,
un incontro d’ateneo
per discuterne

L’ ultimo incontro risale a inizio anno.
Nel mezzo sono accadute molte
cose, compresa una pandemia che

ha inevitabilmente segnato la routine
dell’ateneo. Ma il percorso di
accreditamento del nuovo corso di laurea
in Medicina è proseguito, felicemente.
Tant’è che a più di cinquemesi di distanza
dall’ultimo confronto, e alla vigilia di
importanti decisioni, il rettore s’è rivolto
alla comunità accademica fissando
un’assemblea per lunedì, rigorosamente
virtuale.
«Carissime e carissimi— scrive il rettore

ai colleghi— comemolte e molti di voi già
sapranno, il percorso di accreditamento
del nuovo corso di laurea LM-41 in
Medicina e Chirurgia sta giungendo alla
conclusione. Nei prossimi giorni il Senato
accademico e il consiglio di
amministrazione dovranno quindi
assumere importanti decisioni utili
all’attivazione e all’organizzazione del
corso». Anche d’intesa con i direttori di
dipartimento, prosegue il rettore, «ritengo
utile e necessario condividere con voi
quanto avvenuto dall’incontro di ateneo
dell’8 gennaio ad oggi in merito al progetto
della Scuola di Medicina e raccogliere le
vostre osservazioni». Di qui l’idea: un
incontro di ateneo telematico aperto alla
sola comunità universitaria per lunedì 29
giugno. «L’appuntamento— conclude il
rettore— sarà inoltre l’occasione per
riflettere insieme sull’attività di didattica e
di ricerca nel prossimo semestre».

Ma. Da.
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tato a un adattamento digita-
le superiore a quello degli ul-
timi cinque anni». Come a di-
re: indietro non si torna. O
perlomeno, solo in parte.
«Penso che passata l’emer-
genza sanitaria si debba rien-
trare sul posto di lavoro oggi
per come siamo organizzati
— dichiara Busato — se du-
rante il lockdown tutte le
aziende si sono servite dello
smart working per quanto
possibile, oggi la quasi totali-
tà dei dipendenti nel settore
privato è rientrata in ufficio
mentre chi ha esigenze parti-
colari, di cura dei figli ad
esempio, si avvale di unamo-
dalità mista di presenza e

Codice cliente: null

CORRIERE DEL TRENTINO 240620 PAG 5


